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1. La nostra fede è confortata giornalmente dalla presenza dei Santi, grandi e piccoli, che in tutto il mondo costituiscono la primavera della Chiesa, con il profumo dei fiori delle loro virtù e con l’abbondanza dei frutti delle loro azioni di carità e di speranza. La beatificazione di Mons. Pio Del Corona è per tutti noi, oggi, uno straordinario evento di gioia e di festa. È anche un momento di contmplazione del bene che lo Spirito Santo, carità infinita di Dio, semina a piene mani nella storia dell’umanità mediante i suoi Santi.

Ci domandiamo, ora, chi era questo nostro Pastore Santo, fondatore delle Suore Domenicane dello Spirito Santo.
2. Il Beato nacque a Livorno il 5 luglio 1837 in una famiglia di commercianti.
 Fu battezzato tre giorni dopo, ricevendo i nomi di Alberto Francesco Filomeno. Fu cresimato il 22 settembre del 1843, a sei anni, come spesso succedeva al suo tempo. Il 16 aprile 1851, a quattordici anni, fece la prima comunione. Era un bambino vivace, intelligente e pio. L’istruzione umana e religiosa gli fu impartita in una scuola gestita dai Padri Barnabiti. Amava lo studio e a scuola primeggiava con la semplicità delle persone intelligenti. Fu tra i primi a iscriversi alle Conferenze di San Vincenzo per aiutare le famiglie povere e per impartire l’istruzione religiosa. 
Sentendosi chiamato alla vita religiosa, il 1° febbraio 1855 vestì l’abito di San Domenico con il nome di Pio. Il giovane domenicano poteva accostarsi quotidianamente alla comunione eucaristica. Tale concessione, piuttosto insolita allora, denota la stima nutrita dai formatori nei suoi confronti. Il 3 novembre 1859, con l’eccezionale dispensa di 21 mesi (a quel tempo si richiedevano 25 anni), fece la Professione pubblica. Distintosi per eccezionali doti intellettuali e morali, completò la sua formazione filosofico-teologica nel noto convento fiorentino di San Marco e fu ordinato sacerdote il 5 febbraio 1860. 
Padre Pio Del Corona si dedicò subito e con sempre crescente successo alla predicazione, alle confessioni, alla direzione spirituale e all’insegnamento della teologia dogmatica. Colpito dall’esperienza di Santa Paola, discepola di San Girolamo, e delle compagne raccolte nel monastero romano dell’Aventino per lo studio della Parola di Dio, Il giovane Domenicano pensò alla fondazione di un’opera analoga. Con l’aiuto di Elena Bonaguidi, fondò così l’Asilo della Pietra, per lo studio della Sacra Scrittura e per l’educazione morale e religiosa delle fanciulle. 
Nel 1874 fu  nominato Vescovo Coadiutore della diocesi di San Miniato. L’ordinazione episcopale avvenne nella Chiesa di Sant’Apollinare, il 3 gennaio 1875.
 La popolazione della diocesi ammontava a quel tempo a circa 95.000 anime con un centinaio di parrocchie. Nel territorio si praticava l’agricoltura e il piccolo artigianato. Quasi tutti vivevano in una dignitosa povertà. L’arrivo del nuovo Vescovo, avvenuto il 18 gennaio 1875, fu un evento di festa. La convivenza, che poteva sembrare problematica, con il deposto Vescovo Barabesi fu caratterizzata, invece, da amicizia e mutuo rispetto. 
Il Beato tenne in grande considerazione la formazione dei seminaristi impartendo personalmente le lezioni di alcune materie. Visitava le parrocchie, confessava, predicava, si batteva contro il vizio della bestemmia. Dovunque si recasse suscitava consensi. Vestito di bianco, il santo Vescovo veniva accolto come un angelo. Anche le sue omelie sembravano parole celesti. Talora nella visite pastorali confessava dalle quattro del mattino fino a mezzanotte, con brevi intervalli. Si ingegnava anche  nel preparare i fedeli alla comprensione dei riti della santa Messa.  Le sue lettere pastorali insistono molto sulla preghiera, mezzo decisivo per rafforzare la fede.
Tra le sue fatiche apostoliche rientrava anche la cura dell'Istituto di Suore Domenicane da lui fondato. Per questo fece costruire una struttura, inaugurata nel 1877. L'apertura della scuola e il numero delle bambine che le frequentavano era piuttosto considerevole. Nel dicembre del 1878 ci fu la vestizione delle prime dieci religiose.
Nel 1897, alla morte di Mons. Barabesi, il Del Corona divenne a tutti gli effetti vescovo di San Miniato. Poté quindi sistemarsi in episcopio, pur mantenendo uno stile di vita sobrio. I regali che ricevette per la sua promozione, furono tutti venduti e il ricavato dato in elemosina ai poveri. 
Una particolare battaglia culturale fu da lui combattuta contro le ideologie atee e anticristiane. Per questo invitava i suoi fedeli e i suoi sacerdoti a promuovere l'istruzione religiosa come difesa contro i falsi maestri. Si adoperò nel far sorgere in diocesi numerose iniziative per rendere incisiva la presenza dei cattolici a livello sociale, fondando, ad esempio, la Società di Mutuo Soccorso per aiutare gli operai in casi di bisogno e per promuovere la conoscenza e la difesa dei loro doveri e diritti. Fondò anche la Società Cattolica Femminea Promotrice di Buone Opere, con finalità caritative, di culto e di educazione alla vita familiare. 
Nel 1907, sfinito dalle fatiche e dalla malattia, Mons. Del Corona si ritira dal governo della diocesi. Dopo cinque anni, il 15 agosto 1912, muore in concetto di santità a Firenze presso l'Asilo della Pietra, assistito dalle sue figlie spirituali, le Suore Domenicane dello Spirito Santo, da lui fondate.
3. I testimoni concordano nel dire che il Servo di Dio era ammirevole nell'esercizio delle virtù cristiane, vissute a un grado fuori del comune. Il suo abito virtuoso era noto a tutti. Egli aveva fatto della sua vita un cammino verso la santità, mostrandosi un vero pastore d'anime, degno dei primi secoli del cristianesimo. 
Viveva profondamente di fede, da lui manifestata non solo a parole nella predicazione, ma nella preghiera fervorosa, nella devozione aucaristica, nell'affidamento alla Divina Provvidenza, nella devozione al Sacro Cuore di Gesù, nella pietà mariana e nella venerazione dei Santi, soprattutto di Santa Caterina. Passava ore e ore in adorazione, davanti al Santissimo Sacramento. 
La speranza fu la sua guida nell'assumere la responsabilità del governo della diocesi. Un testimone afferma che «bastava osservarlo quando parlava del Paradiso per far comprendere che egli avesse quasi la certezza di essere nel numero dei predestinati».

L'amore verso Dio si rifletteva nel suo atteggiamento di bontà verso il prossimo, bisognoso di accoglienza e di aiuto. Soleva dire che era contento quando non aveva nemmeno uno spicciolo nel cassetto. Era voce comune che avesse le mani bucate a causa della generosità verso i poveri da vestire e sfamare. Un giorno non avendo proprio nulla, giunse a dare al poveretto i suoi francobolli per le lettere, perché li rinvendesse.
 Aveva una particolare predilezione verso i malati e i detenuti, da lui visitati e aiutati. 
Le virtù teologali erano accompagnate dalle virtù cardinali, soprattutto dalla fortezza nel sopportare avversità, contrasti e anche l'assalto di una malattia grave. La sua temperanza era proverbiale. Faceva un uso frugale di cibi e bevande e si manteneva moderato nel riposo. Digiunava spesso a pane e acqua. Non si concedeva periodi di vacanza e usava abiti modesti. Usava anche penitenze corporali. Non aveva un orologio proprio, e a San Miniato si regolava con quello della torre. Anche da vescovo mantenne un tenore di vita conventuale. 
Da tutti i testimoni viene ammirata la sua umiltà eroica. Era modesto e affabile ed evitava di parlare di sé come affermato scrittore e predicatore. Quando si sparse la voce di una sua possibile nomina ad Arcivescovo di Firenze, egli cercò di essere esentato da questo onere, ritenendosi indegno. Era solito intrattenersi con i piccoli, gli operai, gli agricoltori, i poveri. Riconosceva che l'umiltà era la virtù dei santi ed era la via per arrivare alla perfezione della carità. 
4. A ragione, Papa Francesco, nella Lettera Apostolica di Beatificazione, lo chiama «pastore di anime secondo il cuore di Cristo, testimone sollecito e umile del Vangelo». Il Beato Pio Del Corona fu un pastore, che, come diceva San Gregorio Magno, dialogava con Dio senza dimenticare gli uomini e dialogava con gli uomini senza dimenticare Dio. La sua presidenza pastorale era un autentico servizio. In lui si concretizzano le parole di Ezechiele. Il profeta parla del buon pastore, che è colui che conosce le sue pecore, le raduna, le conduce a pascoli fertili, ricerca la pecora perduta, riporta all’ovile quella smarrita e fascia le ferite di quella malata (Ez 34,11-16). 

Il Vescovo Del Corona ha servito la sua diocesi con generosità, facendosi modello di virtù per i suoi fedeli (cf. IPt 5,1-4) e per le sue figlie spirituali. Ha imitato in pieno Gesù buon pastore, che percorreva le città e i villaggi, insegnando, predicando il vangelo del regno, confortando e risollevando tutti coloro che erano stanchi e sfiniti dalle fatiche della vita (cf. Mt 9,32-38). 
Diceva il grande Papa San Gregorio Magno che «l’agire di un Vescovo deve superare l’agire del popolo di tanto quanto solitamente risulta distante la vita di un pastore da quella del suo gregge».
 Il Beato Del Corona era un santo pastore: «era accanto a ciascuno per la compassione, ma sopra a tutti gli altri per la contemplazione».

Tale sublimità di vita l’aveva attinta all’adorazione quotidiana di Gesù eucaristico e alla sua imitazione. Come Cristo, anche il nostro Beato «consumava tutti i suoi giorni nella carità verso il prossimo, insegnando, esortando, sollecitando al bene, scuotendo le coscienze, e consumava tutte le sue notti nella carità verso Dio, pregando, contemplando, elevando lodi, magnificando Dio».

Alle Suore Domenicane dello Spirito Santo e a tutti noi, il nuovo Beato affida questo suo lascito di bontà, carità e santità. Ricordiamo che, nella nostra vita personale, familiare e sociale, non siamo soli. Dio non abbandona mai i suoi figli in difficoltà. Anche i Santi vegliano efficacemente su di noi, sulle nostre famiglie, sui nostri buoni propositi. 

La santità del nuovo Beato ci sproni a desiderare la santità, che è l’antidoto più valido al male e la medicina più efficace per fare il bene. Un mondo pieno di santi sarebbe un vero paradiso in terra. Lo Spirito Santo è amore, amava ripetere il nostro santo Vescovo. E oggi l’umanità hapiù che mai bisogno del vero amore.
Beato Pio Del Corona, prega per noi.

� Omelia tenuta nella cattedrale di San Miniato il 19 settembre 2015.


� Per questi cenni biografici cf. Positio, Biografia documentata, p. 1-280.


� Al vescovo residenziale, Annibale Barabesi, la Santa Sede aveva ingiunto di ritirarsi, a causa – così si seppe dopo la sua morte – di calunnie messe in giro da un canonico della Cattedrale. 


� Positio, Informatio p. 20s.


� Ib. p. 29.


� Gregorio Magno, Regola pastorale, 2,1; SChr 381, p. 174.


� Ib.


� R. Bellarmino, Consigli per un Vescovo. Esortazione del Cardinale Bellarmino al Vescovo di Teano, suo nipote: che cosa è effettivamente indispensabile ad un Vescovo il quale intenda davvero mettere al sicuro la propria salvezza eterna. Introduzione, traduzione e note di Pasquale Giustiniani e Luigi Longobardo, Morcelliana, Brescia 1998, p. 72-73. Il titolo originale è Admonitio ad Episcopum Theanensem.
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